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◆«Il nostro è un partito che ha scelto
di andare a votare e di votare Sì
Un impegno che ha sorpreso anche me»

◆«Un risultato di notevole importanza
nonostante l’attenzione per la guerra
e lo scarso entusiasmo per il referendum»

◆«Nelle sezioni ci sono fermenti positivi
Ora la questione è come raggiungere
l’elettorato con la stessa intensità»

L’INTERVISTA ■ FRANCO PASSUELLO

«Dai Ds lo sforzo maggiore, ma non è bastato»
ANDREA GUERMANDI

ROMA Emilia Romagna e To-
scana, tradizionali roccaforti
diessine, non sono bastate.
E, nell’insieme, non è nem-
meno bastato l’impegno di
tutti gli elettori della Quer-
cia. Ai fini pratici e immedia-
ti, insomma, il buon risulta-
to anti-astensione e in favore
del sì che è stato conseguito
in quelle due regioni, non
serve.

Eppure - è una considera-
zione che fa Franco Passuel-
lo, responsabile organizzati-
vo dei Democratici di sini-
stra - resta un ottimo risulta-
to. «È il partito che ha dato il
contributo maggiore alla
causa della riforma elettora-
le».

Senta Passuello, che lettura dà
delrisultatogeneraledelreferen-
dum?

«Avevamo percepito difficoltà
e, nell’ultimoperiodo, la stessa
macchina del partito è stata
meno concentrata a causa an-
che della guerra. Il referendum
è stato un rumore di fondo ri-
spetto a ciò che stava accaden-
do al di là dell’Adriatico. In
ognicaso,pensocheladifficol-
tà a farcapire l’oggetto referen-
dum fosse vera. E nonostante
questo, devo dire che il risulta-
to in particolare dell’adesione
Ds al voto è stata davvero piut-
tostosignificativa».

Si riferisce al voto emiliano e to-
scano?

«Sì, in particolar modo a quel
voto. È il partito che ha dato il
contributo maggiore. Ho letto
con attenzione il sondaggio e
se i dati hanno fondamento
reale abbiamo ottenuto un ri-
sultato importantissimo.Ilno-
stroèunpartitochehasceltodi
andareavotareedivotaresì».

E come spiega questa scelta? Mol-
ti hanno sentito anche mugugni
enonungrandeentusiasmo.

«Ha ragione. Non c’è stato
grande entusiasmo e poi le
spiego il perchè che mi sono
dato io. Sulla scelta, invece, le
posso dire che là dove ilpartito
haavutolacapacitàdiragiona-
re, di spiegare, di confrontarsi,
il voto c’è stato. Per quanto ri-
guarda l’entusiasmo, beh, lo
sannotuttichenonsiamostati
tra i promotori del referen-
dum.Ilpartitohaaderitosoloa

un certo punto per-
chè ha capito che
non esistevano le
condizioni per una
nuova legge eletto-
rale. Io ho avuto la
possibilità di seguire
la campagna eletto-
rale e, parallelamen-
te, di fare attivi di
partito. E ho vissuto
in prima persona
una grossa differen-
zadipartecipazione.
Quando parlavamo
del progetto di rifor-
ma del partito, c’era sempre il
tutto esaurito, quando parla-
vamodireferendumc’erapoca
gente e molto disagio. Per que-
sto le dico che sono rimasto
molto sorpreso per il fatto che
ilnostroelettoratoabbia scelto
divotare».

Allora, si può ragionevolmente
affermare che in Emilia Roma-
gnaeinToscana,soprattutto,esi-
ste, tra i diessini, una maggiore
condivisione delle scelte che fa il
partito? E che se anche c’è stato
disagio, è stato superato in virtù
diunaprospettivaravvicinatadi
riformadelpartito?

«È una interpretazione corret-
ta.Stiamolavorandomoltosul
progetto di riforma del partito.
In Emilia c’è stato un congres-
so importante,sonostatospes-
so inToscana,questa seravado
aReggioEmilia(ieriseraperchi
legge, ndr.). Sento che ci sono
fermenti positivi. Un’altra

questione, invece, è raggiun-
gere l’elettorato con la medesi-
ma intensità. In ogni caso, cre-
do che i Ds possano essere la
forzachepuòfaredaponte».

Eadessocosasidevefare?
«Il modo stesso in cui è andato
il referendum dice che la vera
urgenza è che le riforme non
restino sotto i colpi dell’asten-
sionismo. In fondo, partiamo
da un’intesa e noi porteremo
avanti la bandiera delle rifor-
me per costruire una legge
maggioritaria a doppio turno.
Il punto di partenza è comun-
quelapropostadelgoverno.Su
quello,giàdaoggi,dovremola-
vorare con forza e ostinazione.
Il risultato di domenica ci dice
che siamo dentro una tenden-
za fisiologica. Tendenza alla
qualesi èassommatoun15per
cento di astensionismo pilota-
to. Ma ci dice anche che dob-
biamoreagire.Dasubito».
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SEGUE DALLA PRIMA

Molte sono le ragioni che tendono a
far crescere il numero degli astensioni-
sti a prescindere dalla natura dello
scontro elettorale. Il referendum non
sfugge alla regola anche perché dell’i-
stituto si è abusato e si abusa. E poiché
spesso l’esito referendario è stato disat-
teso, sale il convincimento che si tratti
di una consultazione sostanzialmente
inutile. Ha contribuito ad alimentare
questa posizione l’atteggiamento di al-
cuni promotori del referendum che
forzando le loro posizioni, presentate
come irrinunciabili, hanno determina-
to insofferenze e polemiche nello stes-
so schieramento del sì. È di tutta evi-
denza, ad esempio, che il radicalismo
di Di Pietro e il suo scontro con l’altro
promotore del referendum Mario Segni
non abbiano favorito una serena valu-
tazione della proposta politica referen-
daria. Questo è un paese che non sop-
porta gli aut-aut, che vorrebbe poter di-
scutere, trovare soluzioni mediane tra
interessi e posizioni contrapposte.

Se non fosse così non si spiegherebbe
il motivo per il quale, dopo aver a lun-
go sollecitato soluzioni che assicurasse-
ro la governabilità, il bipolarismo, eli-
minado la possibilità di ribaltoni, alla
fine si sia rinunciato a far valere con un
voto la richiesta di riforma del sistema.

Se ciò è vero commettono un grave
errore coloro i quali, schierati sul fron-
te del no o assertori del non voto, ora
premono perché nulla cambi o perché,
addirittura, si torni indietro verso un
sistema ancor più accentuatamente
proporzionale. Il rischio è che ora ci si
incammini verso la palude dell’immo-
bilismo o, peggio, verso il ripristino di
antiche pratiche che nella Prima re-

pubblica sono degenerate fino a porta-
re il paese sull’orlo del baratro.

Abbiamo scritto alla vigilia del voto
referendario che indietro non si torna.
Nessuno può utilizzare il responso di
domenica per impedire che si facciano
le riforme, che finalmente ci si avvii a
diventare un paese moderno.

Il presidente del Consiglio ha preso
in mano l’iniziativa e ha ribadito che il
governo intende fare la sua parte per
procedere lungo la strada delle riforme.
Riforme complessive, dallo stato fede-
rale al numero dei parlamentari, al si-
stema elettorale, all’elezione del Capo
dello Stato. Se Berlusconi non avesse
fatto saltare la Bicamerale non ci sareb-
be stato, forse, il referendum con le sue
possibili nefaste conseguenze che sem-
brano prospettarsi, e soprattutto sta-
remmo forse a parlare della possibilità
di far crescere l’idea di un nuovo stato.
E invece siamo ritornati a parlare di al-
chimie, di piccoli interessi di parte, di
un presidente della Repubblica che po-
trebbe essere di centro, ma forse no, a
certe condizioni piuttosto che altre. E
torniamo a discettare di modelli, quel-
lo tedesco piuttosto che quello france-
se, come se ogni condizione particolare
di questo paese e ogni sua esigenza fos-
sero annullate.

Si guardi al alcune reazioni che sono
seguite al voto di domenica. C’è chi in
casa dell’Asinello pensa alle consulta-
zioni europee come ad una sorta di ri-
vincita, ignorando il valore di questa
tornata elettorale, la sua specificità, i
problemi che sottende, il rapporto da
stabilire con gli altri paesi del vecchio
continente. Niente problemi, niente
soluzioni da proporre, niente strategia,
solo la voglia di tornare a contarsi. E’
sbagliato. La gente vuole che si parli
del concreto, del futuro, del disagio e
delle strade da percorrere. Probabil-
mente una parte di chi si è astenuto dal
voto, domenica, non ha compreso fino

in fondo la portata e le conseguenze
del quesito referendario: esso è sembra-
to astratto, pura disputa in politichese.
Ha colto invece le contraddizioni e le
divisioni degli schieramenti fino a con-
vincersi dell’inutilità della consultazio-
ne. Se la politica viene vissuta come al-
tro da sé, come un esercizio di pochi
mossi da interessi personali o, al massi-
mo, di parte, la fuga è certa.

Per questo restiamo convinti, anche
in questo caso, che occorre che la poli-
tica ritrovi il suo compito principale:
cercare una soluzione che, rispecchian-
do l’esito di un referendum che ha mo-
strato comunque quanto sia radicata la
richiesta di cambiamento, consenta a
questo Paese di avere presto una legge
elettorale chiara, coerente ed efficace.
Gli elettori devono esser messi nelle
condizioni di scegliere il governo e de-
vono, allo stesso tempo, avere la sicu-
rezza che gli uomini chiamati a dirige-
re il Paese abbiano il tempo per mettere
in pratica il loro programma. Poi, nello
spirito del bipolarismo, possono essere
confermati o bocciati dalle urne. Siamo
consapevoli che nella confusione del
dopo-referendum può sembrare impos-
sibile ritrovare la strada del buonsenso
e della ragione. Ma questo, anche nelle
cattive condizioni, è il compito della
politica. Alla sinistra, in particolare ai
Ds, spetta un ruolo importante. L’elet-
torato diessino ha dimostrato, dalle
prime analisi dei flussi, una stabilità di
orientamento unica e rilevante. A Bot-
teghe Oscure, quindi, hanno le carte in
regola per svolgere quel ruolo di me-
diazione che oggi è fondamentale. C’è
bisogno di saggezza, di coraggio, di
lungimiranza e di una buona dose di
spirito bipolare per evitare che finisca
tutto nel pantano dei ricatti. La sinistra
è chiamata a una prova difficile. Ma è
l’unica via per non tornare dove non
volevamo più stare.

PAOLO GAMBESCIA

NON
ARRENDERSI

“Ci sono state
difficoltà

a far capire
l’esatto

significato
del quesito

”

Firenze, via libera
a Domenici
dal centrosinistra
FIRENZE Leonardo Domenici ha su-
perato l’esame delle forze del centro-
sinistra e da ieri è il candidato ufficia-
le della coalizione. L’investitura è arri-
vata a conclusione di un incontro du-
rato solo un’ora e mezzo al quale han-
no partecipato, oltre allo stesso Do-
menici, i dirigenti locali dei Ds, del
Ppi, del Pdci, di Ri, dei Verdi, dei De-
mocratici e dello Sdi, tutte le forze po-
litiche che si sono impegnate a soste-
nere il giovane parlamentare, respon-
sabile nazionale degli enti locali a
Botteghe Oscure, la cui candidatura è
stata proposta dai Ds.

IL COMPLEANNO

D’Alema ieri a pranzo con Montanelli
E oggi il premier festeggia i 50 anni
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Una normale giornata di
lavoro per il presidente del Consi-
glio. Anche se oggi Massimo D’A-
lema compie cinquant’anni. Un
compleanno a Palazzo Chigi pro-
babilmente solo qualche mese fa
non lo immaginava neanche. Ma
queste sono le incognite di quella
politica che al presidente piace
tanto. Compagna e amica fin da
quando era un ragazzo. D’altra
parte i quarant’anni li festeggiò al-
l’Unità di cui all’epoca era diretto-
re. Una giornata come tante, dun-
que. Scandita dagli appuntamenti
di lavoro presi da tempo e quelli,
imprevedibili, che il conflitto oltre
Adriatico può far nascere all’ulti-
mo minuto.

«Un giorno normale - spiega la
moglie Linda Giuva che trascorre-
rà anche lei l’intera giornata fuori
Roma per lavoro - per due motivi
specifici: innanzitutto perché a
cinquant’anni, o diciamo per
sdrammatizzare venticinque più
venticinque, bisogna riflettere un
po’ e poi perché con il clima che
c’è, con una guerra in corso, la si-
tuazione è talmente angosciosa
che non si può dimenticare per fe-

steggiare, anche un giorno impor-
tante come questo. Se la situazione
fosse stata un’altra avremmo vissu-
to questa ricorrenza più collettiva-
mente. Invece non abbiamo in
programma niente di particolare
se non, spero, una serata da soli io
e lui dopo aver festeggiato con i ra-
gazzi che hanno già pronti i regali.
Ma non è escluso che, alla fine, ri-
marremo in casa».

Sarà l’occasione in cui D’Alema
stapperà la preziosa bottiglia di vi-
no francese che il produttore mesi
fa gli ha regalato proprio per un
momento particolare. «Per i miei
cinquant’anni cosa c’è di meglio
di uno Chateau d’Yquem del 1967,
una annata straordinaria...» aveva
confessato il presidente in uno dei
rari momenti di relax tra un viag-
gio e l’altro.

A proposito di doni è prevedibile
che arriveranno civette in gran nu-
mero, dato che il presidente è un
appassionato collezionista di qua-
lunque cosa l’abbia come soggetto.
«Speriamo di sì perché portano
fortuna e in questo periodo ne ser-
ve parecchia» dice la moglie. «Per
quanto riguarda i nostri sono top
secret. Quelli dei ragazzi sono cose
molto artigianali, confezionate
con le loro mani».

Ieri una colazione a Palazzo Chi-
gi con Indro Montanelli per festeg-
giare i novant’anni del giornalista
che li compie il 22, stesso giorno e
stessa età del premio Nobel Rita
Levi Montalcini, giorni fa una ce-
na con il premio Oscar Roberto Be-
nigni, questa mattina a Palazzo Al-
temps la consegna dei premi spe-
ciali della cultura della presidenza
del Consiglio, uno dei quali andrà
Sophia Loren. Questi gli impegni
lievi. Incombe la guerra e poi il
viaggio a Washington per il cin-
quantenario della Nato che cade
proprio mentre gli Alleati bombar-
dano. C’è poco da festeggiare,
dunque. Sono tante le preoccupa-
zioni, gli impegni. «A Massimo -
gli ha detto sere fa un compagno
della sezione Moranino - ogni
giorno un capello nero diventa
bianco». Contesta quest’afferma-
zione Linda Giuva. «Di capelli
bianchi gliene sono cominciati a
venire tanti fin dal ‘96. Sì, lo scatto
c’è stato allora. Certo la vita che fa
ora non lo aiuta». E questo impe-
gno così intenso quanto pesa su
Linda, Giulia e Francesco D’Ale-
ma? «C’è stato un procedere lento
ma inesorabile verso il peggiora-
mento della vita. Ma ora, in fami-
glia, ci siamo abituati».


